Dal vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».
È bello lasciarci illuminare dalla luce del tuo Figlio,
che splende in mezzo a noi,

e cantare la nostra lode a te,

che lo hai mandato come Salvatore potente,

donandoci anche lo Spirito 

per realizzare quanto il Vangelo ci insegna.

Se guardiamo con fede viva al Cristo
possiamo avere la vita eterna

perché lo hai mandato a noi non come giudice

bensì come Salvatore potente.

Se crediamo in lui non siamo condannati,

e il nostro peccato viene distrutto dal suo amore,

donato anche in questa liturgia di lode

che ci educa a fare la verità

e manifestare così che siamo tuoi figli.

In comunione con gli angeli e i santi
e insieme alla Chiesa, 
comunità di penitenti in cammino verso la Pasqua,

con gioia cantiamo la tua lode: Santo…
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